Arcidiocesi di Milano - SOUL Festival di Spiritualità Milano
venerdì 20 - ore 21.00 - 22.00 | Duomo di Milano


Germogli di riconciliazione


Con l’arcivescovo di Algeri, card. Jean-Paul Vesco, 
invitati dall’Arcivescovo di Milano, mons. Mario Delpini

Accompagnamento musicale con gli strumenti dell’Orchestra del Mare
L’Orchestra del Mare è un progetto della Fondazione Casa dello Spirito e delle Arti presieduta da Arnoldo Mosca Mondadori
Quintetto del mare: Davide Santi, violino; Cecilia Drago, violino; Roberto Ghezzi, viola; Lucia Libassi, violoncello; Carlo Sgarro, contrabbasso
Ai piedi della Croce di Lampedusa

Letture Alberto Pirazzini

ingresso
Matteo Galli - Davide Santi
Germogli di riconciliazione
impressioni musicali 

Introduzione

A trent’anni dal suo tragico epilogo, la vicenda dei monaci di Tibhirine continua a interrogarci. Nell’Algeria di quegli anni, segnati da una violenza diffusa e incombente, essi scelsero di restare, fedeli fino all’ultimo ai legami intessuti con i fratelli e le sorelle algerini.
La dedizione e l’amicizia furono più forti della paura della morte. Per questo la loro vicenda illumina il martirio di tanti uomini e donne che anche in questi giorni di guerra e violenza hanno perseverato nella fraternità umana e religiosa. Ognuno di loro è morto perché, per grazia, aveva scelto di rimanere fedele a coloro che erano diventati i suoi vicini. La loro morte ha rivelato che le loro vite erano dedicate al servizio di tutti: poveri, donne in difficoltà, disabili, giovani, tutti musulmani. Un'ideologia omicida non poteva tollerare questi “diversi” per nazionalità e fede. I più addolorati al momento della loro tragica morte sono stati proprio i loro amici e vicini musulmani, che si vergognavano che il nome dell'islam venisse usato per commettere tali atti.
Proprio la loro memoria ci ha radunato questa sera qui in Duomo, luogo di tante suppliche e benedizioni nel nome di Dio che ci ha creato e voluto fratelli e sorelle. Siamo riuniti in una sola assemblea italiani e non, cristiani, musulmani e credenti di altre fedi, cercatori di senso e costruttori di pace, per essere introdotti proprio da questi martiri nel mistero della fratellanza. 
Anche in queste ore in cui la guerra segna fortemente il nostro presente e il futuro vogliamo imparare dalle loro storie che l'odio non è la giusta risposta all'odio, che non esiste una spirale inevitabile di violenza. Vogliamo imparare da loro i passi verso il perdono e la pace, il segreto e la forza della loro profezia.
Ci lasceremo guidare dalla saggezza e dalla forza della parola di un loro e nostro fratello, l’arcivescovo di Algeri, il card. Jean Paul Vesco. Accoglieremo come un legato per le nostre vite il Testamento del priore di Tibhirine, Christian de Chergé. Noi cristiani ci impegneremo a fare nostra ancora una volta e a condividere la preghiera che ci rende tutti fratelli e sorelle, pronti a ricevere la benedizione di Dio, la sua pace e riconciliazione, per essere tutti trasformati in strumento di benedizione, di pace, in germogli di riconciliazione.

prima sosta musicale
Franz Joseph Haydn (1732-1809) - dalle Ultime sette parole di Cristo in croce
Sonata I in si bem. maggiore
Pater, dimitte illis, quia nesciunt quid faciunt 
Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno

seconda sosta musicale 
Giacomo Puccini (1858-1924) - Crisantemi

Testamento spirituale del Padre Christian de Chergé

Quando si profila un ad-Dio
Se mi capitasse un giorno – e potrebbe essere oggi – di essere vittima del terrorismo che sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia, si ricordassero che la mia vita era “donata” a Dio e a questo paese. Che essi accettassero che l’unico Signore di ogni vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita brutale. Che pregassero per me: come essere trovato degno di una tale offerta? Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza dell’anonimato.
La mia vita non ha valore più di un’altra. Non ne ha neanche di meno. In ogni caso non ha l’innocenza dell’infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che sembra, ahimè, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca. Venuto il momento, vorrei poter avere quell’attimo di lucidità che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nello stesso tempo di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito.
Non potrei augurarmi una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti, come potrei rallegrarmi del fatto che questo popolo che io amo venisse indistintamente accusato del mio assassinio. Sarebbe pagare a un prezzo troppo alto ciò che verrebbe chiamata, forse, la “grazia del martirio”, doverla a un Algerino, chiunque sia, soprattutto se egli dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l’Islam.
So di quale disprezzo hanno potuto essere circondati gli Algerini, globalmente presi, e conosco anche quali caricature dell’Islam incoraggia un certo islamismo. E’ troppo facile mettersi la coscienza a posto identificando questa via religiosa con gli integrismi dei suoi estremismi.
L’Algeria e l’Islam, per me, sono un’altra cosa, sono un corpo e un anima. L’ho proclamato abbastanza, mi sembra, in base a quanto ho visto e appreso per esperienza, ritrovando così spesso quel filo conduttore del Vangelo appreso sulle ginocchia di mia madre, la mia primissima Chiesa proprio in Algeria, e, già allora, nel rispetto dei credenti musulmani.
La mia morte, evidentemente, sembrerà dare ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato da ingenuo, o da idealista: “Dica, adesso, quello che ne pensa!”. Ma queste persone debbono sapere che sarà finalmente liberata la mia curiosità più lancinante. Ecco, potrò, se a Dio piace, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i Suoi figli dell’Islam così come li vede Lui, tutti illuminati dalla gloria del Cristo, frutto della Sua Passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre di stabilire la comunione, giocando con le differenze.
Di questa vita perduta, totalmente mia e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla voluta tutta intera per questa gioia, attraverso e nonostante tutto.
In questo “grazie” in cui tutto è detto, ormai della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di oggi, e voi, amici di qui, insieme a mio padre e a mia madre, alle mie sorelle e ai miei fratelli, e a loro, centuplo regalato come promesso!
E anche te, amico dell’ultimo minuto che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te voglio questo “grazie”, e questo “a-Dio” nel cui volto ti contemplo. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in Paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due.
Amen! Inch’Allah.
Algeri, 1° dicembre 1993 - Tibihrine, 1° gennaio 1994

Conclusione

Arc.	Gesù, nella Sua passione, ci ha rivelato l’Amore fedele del Padre che insieme invochiamo.
T.	Padre Nostro…

Arc.	Il Signore sia con voi.
T.	E con il tuo Spirito. 
	Kyrie eleison, Kyrie eleison, Kyrie eleison.

Arc.	Il Padre di misericordia, che nella passione del suo Figlio ci ha dato la misura del suo amore, conceda a voi, nel servizio di Dio e degli uomini, il dono della sua benedizione.			T.	Amen.

Arc.	Cristo Signore, che nella sua passione ci ha salvato dalla morte eterna, vi conceda la vita senza fine.				T.	Amen.

Arc.	Voi, che seguite Cristo umiliato e sofferente, possiate aver parte alla sua risurrezione.					T.	Amen.

Arc.	E la benedizione di Dio onnipotente,
	Padre e Figlio ✠ e Spirito Santo, 
	discenda su di voi e con voi rimanga sempre.
T. Amen.

Arc.	Andiamo in pace
T.	Nel nome di Cristo

Canto Finale

Salve, Regína, Mater misericórdiae,
vita, dulcédo et spes nostra, salve.
Ad te clamámus, éxsules filii Evae.
Ad te suspirámus geméntes et flentes
in hac lacrimárum valle.
Eia ergo, advocáta nostra,
illos tuos misericórdes óculos ad nos convérte.
Et Iesum, benedíctum fructum ventris tui,
nobis, post hoc exsílium, osténde.
O clemens, o pia, o dulcis Virgo María!

conclusione
Franz Joseph Haydn (1732-1809)
dalle Ultime sette parole di Cristo in croce
Sonata VI in sol minore
Consummatum est
Tutto è compiuto


